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CARTA DEI TERRENI AGRARI DELLA PROVINCIA DI VICENZA 


Con brevi note illustrative 


Nel 1965 i tempi potevano considerarsi sufficientemente maturi per 
realizzare la Carta dei terreni agrari della Provincia di Vicenza. 

Vi mancavano solo alcuni dettagli sull’estrema punta meridionale 
della Provincia i cui terreni di pianura, per inquadrarsi nel sistema al¬ 
luvionale dell’ Adige, avrebbero richiesto indagini su tutto quell’ in¬ 
sieme di cui facevano parte; al che, però, si sarebbe provveduto. 

Occorreva intanto preoccuparsi di trovare i mezzi necessari per 
coprire le spese di stampa, le quali per essere sempre elevate in questo 
genere di pubblicazioni, non potevano assolutamente trovare capienza 
nelle modestissime possibilità di bilancio di questa Stazione. 

Avendosi però la fiduciosa certezza che i principali Enti vicentini 
non avrebbero lesinato la loro collaborazione per questo studio dedicato 
alla loro Provincia, si volle interessare allo scopo l’Amministrazione 
Provinciale di Vicenza, l’Ispettorato provinciale dell’Agricoltura e la Ca¬ 
mera di Commercio, Industria ed Agricoltura di Vicenza. 

Con vivo rammarico queste speranze andarono deluse. 

Ci si rivolse allora al Consiglio Nazionale delle Ricerche per una 
sovvenzione che permettesse di realizzare la pubblicazione del lavoro ; 
ma anche questa richiesta non fu coronata da successo. 

Non restava allora altro che ripiegare su se stessi distribuendo, le 
spese di stampa su più bilanci. Ne conseguiva lo smembramento dell’o¬ 
pera in tanti lavori separati e la conseguente sospensione di ogni ulte¬ 
riore ricerca diretta sui terreni di detta provincia. 

L’illustrazione della zona più alta dei terreni della pianura vicen¬ 
tina rimaneva così definitivamente inclusa nello studio dedicato ai ter- 
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reni agrari compresi nei Fogli « Bassano del Grappa » e « Schio » ( J ) ; 
nel 1966 un ulteriore tratto dei terreni della pianura vicentina si è fatto 
rientrare in uno studio dedicato ai terreni del IV Quadrante del Foglio 
« Padova » ( 2 ); nel 1967 si sono date notizie sui terreni delle Tavolette 
« Longare » ( 3 ) e « Mestrino » ( 4 ); si provvedeva altresì alla stampa del¬ 
la Carta dei terreni agrari ed alla stesura delle relative Note illustra¬ 
tive. Nel 1968, con la presente pubblicazione si concludeva il lavoro. 

Ci sono così voluti ben quattro anni per realizzare la pubblicazione 
di uno studio che con la collaborazione di tutti avrebbe potuto portarsi 
a termine in un solo anno e soprattutto in un unico volume. 


(') COMEL, A. - I terreni agrari dell’Alta pianura veneta compresi nei Fogli 
« Bassano del Grappa » e « Schio ». Studio geoagronomico. Pubbl. N. 73 dei « Nuovi 
Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1965. 

( 2 ) COMEL, A . - 1 terreni agrari della Provincia di Vicenza compresi nel IV 
Quadrante del Foglio I.G.M. « Padova ». Tavolette « Sandrigo », «Torri di Quarte¬ 
solo », « Vicenza » e « Dueville ». Pubbl. N. 81 dei sopra citati « Nuovi Studi ». 
Udine, 1966. 

( 9 ) Comel, A. - Tentativo di interpretazione geoagronomica del contenuto 
in calcare dei terreni situati in Tavoletta «Longare» (Provincia di Vicenza). 
Pubbl. N. 89 dei sopra citati « Nuovi Studi ». Udine, 1967. 

( 4 ) Comel, A. - Interpretazione geoagronomica del contenuto in calcare dei 
terreni situati in Tavoletta I.G.M. « Mestrino ». Pubbl. N. 91 dei sopra citati « Nuovi 
Studi». Udine, 1967. 



Breve commento alle caratteristiche ed ai criteri che hanno ispi¬ 
rato IL raggruppamento delle varie aree pedologiche nella stesura 

DELLA DIDASCALIA ALLA CARTA DEI TERRENI AGRARI DELLA PROVINCIA DI 

Vicenza 


Montagna e collina 

1. Terreni derivati o costituiti da rocce calcaree. 

Le rocce calcaree sono largamente rappresentate nella zona mon¬ 
tuosa e collinare della Provincia di Vicenza. 

Esse si presentano con vario aspetto e consistenza rivelando ta¬ 
lora una stretta correlazione col diverso tipo di sedimentazione effet¬ 
tuatosi nei vari cicli geologici. 

Abbiamo così calcari nodulosi nei livelli del Ladinico inferiore; 
calcari grigi o biancastri, talora oolitici, in quelli del Giurese inferiore 
(Lias), molto diffusi nell’altipiano dei Sette Comuni e zone contermini, 
ed ai quali si associano calcari bianchi, rosei, grigi oolitici e calcari do¬ 
lomitici, nel livello del Giurese medio (Dogger) ; calcari avorio a frat¬ 
tura concoide, calcari nodulari rossi, spesso marmorei, calcari gial¬ 
lastri talvolta selciosi, nel Giurese superiore (Malm). Seguono calcari 
bianco avorio, compatti, con intercalazioni selciose nel cosiddetto « Bian¬ 
cone » del Cretaceo inferiore, e calcari più marnosi del Cretaceo medio, 
che affiorano qua e là, come nella zona di Rotzo, di Tresche, di Asiago, 
di Luisiana, ecc. 

Evidentemente non è possibile illustrare in dettaglio le caratteri¬ 
stiche agrarie dei terreni che derivano o che si trovano in corrispon¬ 
denza di queste rocce, o dei rispettivi complessi sedimentari, i quali, se 
riunibili in un’unica categoria in base alla caratteristica comune domi¬ 
nante data dalla costituzione fondamentalmente calcarea della roccia 
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madre, possono presentare una serie infinita di variazioni pedologiche 
collegate sia a particolarità accessorie della roccia stessa, per carat¬ 
teri fisici, litologici e chimici; sia agli effetti non meno importanti con¬ 
nessi con la giacitura, coll’altitudine, con lo stato di coltura ecc. ; sia 
ai rapporti fra roccia madre e terreno derivato, essendo nota la profon¬ 
da differenza che sussiste fra entrambi. 

Infatti dai nudi affioramenti di masse rocciose compatte è possi¬ 
bile tutta una serie di passaggi al detrito calcareo grossolano e minuto ; 
così pure da calcari ad altissima purezza si può passare ad altri conte¬ 
nenti anche considerevoli quantità di sostanze argillose e sabbiose. 
Quando poi le rocce siano dure, di difficile alterazione e con scarso re¬ 
siduo, si ha la tendenza ad ottenere terreni a distribuzione localizzata; 
le sostanze terrose che lentamente andranno formandosi tenderanno .a 
raccogliersi ai piedi dei declivi o sul fondo di avvallamenti del suolo; 
spuntoni di rocce od anche masse rocciose più imponenti si ergeranno 
spoglie o. con rada vegetazione per non essere in grado di dare ancora 
sufficiente appiglio e sostegno ad una vegetazione più rigogliosa; si 
delineeranno così i dirupi ed il paesaggio carsico specie se le rocce e la 
loro giacitura saranno favorevoli al costituirsi della configurazione ad 
altipiano, 

A lor volta le influenze climatiche possono far sentire il loro effetto 
sui prodotti terrosi sia per quanto riguarda l’indirizzo dell’elaborazione 
pedoclimatica, sia per la quantità di sostanza organica che tenderà 
ad accumularsi nel terreno; ecc., ecc. 

Nonostante tutte queste possibili differenze pedologiche che si pos¬ 
sono manifestare e rinvenire nell’ambito dell’affioramento delle rocce 
calcaree è pur sempre di fondamentale importanza per una Carta del 
terreno conoscere la presenza e l’ubicazione di queste masse rocciose 
calcaree per quel particolare complesso di caratteristiche che sono loro 
specifiche e che valgono a differenziarle da quelle offerte da altri tipi 
litologici. 

2. Terreni derivati o costituiti da rocce prevalentemente dolomitiche. 

Le rocce dolomitiche sono pure notevolmente diffuse nella zona 
montuosa della Provincia di Vicenza. 

Si tratta per lo più di dolomie bianche, spesso saccaroidi o sub- 
saccaroidi, e di dolomie grigio giallastre, grige e brune del Triassico 
superiore (Norico e Retico), che affiorano lungo il corso del Brenta, 
specie fra Cismon del Grappa e Bassano, in Val d’Assa, in Val d’Astico, 
nel complesso montuoso occidentale inciso dai corsi d’acqua che sboc¬ 
cano poi riuniti presso Arsiero nell’Astico, ed in altre più ristrette zone 
montuose. 

Anche per questi terreni valgono le stesse considerazioni generali 
fatte per la precedente categoria delle rocce calcaree, quantunque la 
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possibilità di variazioni connesse con la configurazione del complesso 
sedimentario sia molto minore. 

Anche queste rocce, sebbene lentamente, forniscono alle soluzioni 
circolanti del terreno una certa quantità di basi alcalino-terrose che 
valgono a contenere e a neutralizzare una possibile acidità del terreno, 
facendo sì che anche ad elevate altitudini i terreni possano presentarsi 
con reazioni neutre o solo debolmente acide. 

3. Terreni derivati o costituiti da rocce calcareo-arenaceo-marnose. 

Quando le impurità dei calcari diventano cospicue o quando una lo¬ 
ro più facile alterazione favorisce una più rapida pedogenesi con for¬ 
mazione di abbondante sfatticcio atto ad ospitare una più rigogliosa 
vegetazione, o ad esserne coltivato, anche una roccia fondamental¬ 
mente calcarea può venir inclusa in questa categoria comprensiva, in¬ 
dicata col nome di « rocce calcareo-arenaceo-marnose », alla quale, ac¬ 
canto ai calcari impuri, vi partecipano non solo rocce più tipicamente 
arenacee od argillose, ma anche quelle filladiche. 

Il distacco agropedologico del gruppo spettante a questi complessi 
geolitologici si rende evidentissimo già nella zona montuosa attraver¬ 
sata dal Leogra e dall’Agno. 

Sono filladi quarzifere di età non esattamente definita, sebbene 
molto antica, che si rinvengono accanto a calcari marnosi compatti, a 
calcari dolomitici grigi, ad arenarie grossolane grigie e rosse con in¬ 
tercalazioni marnose ed argillose, del Permiano. Vi si associano arenarie 
variegate del Werfeniano, calcari variamente marnosi dell’Anisico e roc¬ 
ce eruttive del Ladinico. 

Il complesso dei terreni spettanti a rocce calcareo-arenaceo-mar¬ 
nose si rinviene più tipicamente nella zona esterna di alta collina e di 
collina. 

Giova forse ricordare in quest’occasione che il passaggio della zona 
più propriamente considerata come montuosa a quella, nel suo com¬ 
plesso, di collina, è segnata, geologicamente, dalla presenza di una sot¬ 
tile fascia di calcari marnosi rossastri noti col nome di « Scaglia rossa » 
riferita al Cretaceo superiore (Senoniano). Essa si stende dai dintorni di 
Bassano a Caltrano, s’interrompe a Piovene, si ripresenta a Santorso e 
continua, pure con qualche interruzione, fino al limite occidentale della 
Provincia presso Crespadoro. 

A mezzogiorno di questo allineamento si stende un complesso di 
alture, che possono raggiungere anche quote elevate, costituito da sedi¬ 
menti terziari e da rocce eruttive di tipo basaltico. Solo nelle profonde 
incisure vallive dei Lessini affiora il basamento calcareo cretaceo am¬ 
mantato dalla Scaglia rossa più sopra ricordata. 

La serie geolitologica terziaria qui affiorante è costituita da marne 
cenerine e calcari marnosi, dell’Eocene inferiore (Spilecciano) ; da cal- 
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cari a foraminiferi e marne azzurrine, dell’Eocene medio (Luteziano); 
da calcari, calcari marnosi e marne, dell’Eocene superiore (Priabonia- 
no) ; da calcari variamente dolomitici e marnosi, marne, arenarie glau- 
coniose, dell’Oligocene; da arenarie, calcari arenacei più o meno mar¬ 
nosi e marne glauconiose, del Miocene inferiore (Langhiano); da sab¬ 
bie e arenarie, del Miocene medio (Tortoniano) ; da arenarie, sabbie, 
argille cerulee, conglomerati con intercalazioni sabbiose e argillose, del 
Miocene superiore (Pontico). 

Evidentemente le caratteristiche del terreno agrario molto risen¬ 
tiranno non solo della più specifica natura litologica del substrato, ma 
anche delle sue tendenze a dare prodotti di sfatticcio con caratteri affini 
a quelli della roccia madre, come frequentemente si osserva in corri¬ 
spondenza di marne tenere e di arenarie debolmente cementate; oppure 
prodotti terrosi diversi, quale residuo di più spinti processi di decal¬ 
cificazione. Sui calcari, più o meno impuri per sostanze argillose, del¬ 
l’Oligocene, che tanta parte hanno nella costituzione dei M. Berici e 
zone contermini, questi terreni residuali si presentano spesso quali ter¬ 
reni argillosi giallastri e talora rossastri ricoperti da un orizzonte bru¬ 
niccio più umifero, di pochi centimetri di spessore. Sono terreni forte¬ 
mente decalcificati, sebbene spesso non manchino frammentini di roc¬ 
cia calcarea residua o accidentalmente incorporatavi; sono poveri di 
fosforo e mediamente forniti di potassa. 

4. Terreni derivati o costituiti da rocce eruttive. 

Scarsi nella zona montuosa, limitandosi praticamente agli affiora¬ 
menti di porfiriti micacee talvolta quarzifere e a tufi varicolori del La- 
dinico che si rinvengono nelle Valli del Leogra e dell’Agno, le rocce erut¬ 
tive prendono un particolare sviluppo nella regione di alta collina dei 
Lessini orientali ed in genere nella zona pedemontana. 

Mentre nel piccolo gruppo di colline del Mussolente, situato in si¬ 
nistra Brenta, si trovano, nella parte interna, solo arenarie calcaree e 
sabbie del Miocene medio, ed in quella esterna sabbie e conglomerati 
del Miocene superiore, nel complesso collinoso che si stende in destra 
Brenta fra Bassano e Carré la formazione marnoso-arenacea, dell’Eo¬ 
cene, dell’Oligocene e in piccola parte del Miocene, viene interrotta da 
affioramenti basaltici di età terziaria ; così nei colli di Molvena-Pianezze, 
di Salcedo, Fara Vicentino, Breganze, Lugo di Vicenza, Chiuppano, 
Carré, Zugliano e di Sarcedo. 

Nel gruppo orientale dei Lessini queste rocce basaltiche presen¬ 
tano un grandissimo sviluppo. Costituiscono, infatti, i rilievi che si 
stendono a ponente di S. Vito di Leguzzano e gran parte della zona di 
Valdagno; le alture situate fra la valle del torrente Agno ed il Chiampo, 
e quelle fra la valle di quest’ultimo torrente e i confini occidentali della 
Provincia di Vicenza. 
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Nel complesso collinoso situato a sud di un allineamento Valdagno- 
Malo, fra la valle dell’Agno e la pianura, prevalgono, invece, i sedimenti 
calcareo-marnosi dell’Eocene superiore e dell’Oligocene. In essi gli affio¬ 
ramenti di basalti hanno carattere più localizzato e minore estensione 
territoriale. Lo stesso dicasi per il complesso collinoso dei Monti Berici. 

L’alto potenziale di fertilità chimica che possiedono queste rocce 
non sempre si traduce in una effettiva fertilità agraria; ove il prodotto 
di alterazione sia scarso e non abbia la possibilità di conservarsi sul 
posto si avranno anche qui nudi affioramenti rocciosi inospitali, come 
nel caso di altre rocce dure di lentissima pedogenesi e potenzialmente 
povere di elementi fertilizzanti. 

Nel complesso delle rocce eruttive segnate sulla Carta rientrano 
porfìriti, melafiri e tufi del Ladinico; inoltre basalti, tufi e brecciole ba¬ 
saltiche del Terziario. 

5. Morene. 

I ghiacciai che nel Quaternario si sviluppavano nella zona mon¬ 
tuosa della Provincia di Vicenza hanno lasciato le tracce del loro pas¬ 
saggio e sosta in quei caratteristici cumuli morenici che vediamo disse¬ 
minati un po’ ovunque, specie nella zona terminale fra Arsiero e Co- 
gollo; e non solo nella zona montuosa, ma anche su quella dei relativa¬ 
mente lontani M. Berici, come segnalatoci dal chiar.mo prof. Giorgio 
Dal Piaz (*). 

II materiale morenico, costituito evidentemente da detriti di vario 
volume, fornisce substrati del tutto particolari per le caratteristiche 
dei terreni agrari che ne derivano; in genere esse sono soddisfacenti, 
qualora il disboscamento non abbia dato luogo a cedimenti e ad erosioni. 

6. Alluvioni delle valli, in parte consolidate, terrazzate e rimaneggiate. 

Le correnti fluvioglaciali di un tempo e quelle fluviali e torrentizie 
di poi, hanno accumulato sul fondo delle valli una congerie di detriti in 
parte dapprima livellati dalle acque stesse, e poi erosi e terrazzati; in 
parte accumulati a guisa di caratteristiche falde o coni di detrito. Men¬ 
tre gli accumuli costituiti da materiali grossolani ed incoerenti dànno 
terreni di scarsa fertilità, i terreni che si stendono sui terrazzi, specie 
se ammantati da più fini alluvioni, costituiscono spesso aree di buona 
coltura e di considerevole fertilità. Non è tuttavia possibile dare per 
esse indicazioni di carattere generale, perchè le condizioni possono mu¬ 
tare da luogo a luogo. 


(') DAL Piaz, G. - Sui depositi morenici prewiirmiani dei Colli Berici e sulla 
loro provenienza. Acta Pontificia Academia Scientiarum, Voi. X. N. 29. Roma (1947). 
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# * * 

Le aree di rinvenimento dei tipi geolitologici della zona montuosa 
e collinare sono state desunte dalle Carte Geologiche pubblicate dal 
Magistrato alle Acque di Venezia: Fogli « Bassano del Grappa » (1946), 
«Padova» (1947), «Verona» (1925) e «Schio» (1925). 

Evidentemente alle volte vi sono state incertezze sulla più appro¬ 
priata inclusione, nell’una o nell’,altra categoria dei tipi prescelti, di 
certi complessi rocciosi a carattere misto o di transizione. In questi casi 
ho cercato di superarle nel modo più razionale possibile con un criterio 
personale basato su un’esperienza ormai da lungo acquisita. 

Altre difficoltà sono state incontrate nell’esatta riproduzione dei 
limiti delle aree di affioramento segnati nelle Carte Geologiche ; ciò per 
la mancanza di precisi punti di riferimento a causa delle innovazioni 
portate nelle basi topografiche pubblicate successivamente a quelle che 
avevano servito per dette Carte Geologiche. Strade e casolari scomparsi, 
nuovi tracciati, nomi sostituiti o ristampati con diverso carattere, per¬ 
fezionamenti topografici, ecc. hanno reso talora difficile l’identificazione 
dei limiti delle aree segnate. Anche in questo caso, dunque, nella ne¬ 
cessità di una grande precisione faranno testo i rilevamenti geologici 
originali dai quali queste delimitazioni sono state desunte. 


Pianura 

Cenni sulla genesi della 'pianura vicentina 

• 

Per darsi ragione delle caratteristiche pedologiche della pianura 
vicentina è necessario conoscere almeno per grandi tratti, la sua ge¬ 
nesi geologica. 

Durante l’ultima glaciazione (Wurmiano) i ghiacciai del Brenta 
e dell’Astico non sono usciti dalle valli montane; pertanto le correnti 
di disgelo che in loro corrispondenza si sono riversate dagli sbocchi 
vallivi hanno dato tosto inizio alla costruzione di vasti coni di deiezione. 

Nella fase di massima espansione glaciale le acque del Brenta rag¬ 
giungevano, a oriente, quelle del Piave lungo l’attuale Musone; a po¬ 
nente, invece, incontravano, quelle dell’Astico lungo un allineamento 
ignoto (perchè obliterato dalle successive costruzioni), ma non discosto 
dall’attuale corso dell’Astico: molto dipende dal sapere con precisione 
se durante questa fase di massima espansione glaciale wiirmiana 
l’Astico avesse già insinuato un ramo delle sue correnti per i colli di 
Caltrano sboccando a sud di Breganze. 

Le acque dell’Astico che si riversavano per il varco di Piovene 
si spingevano fino circa al Timonchio, ove incontravano quelle del 
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Leogra. Non è sicuro, ma possibile, come or ora si è accennato, che un 
ramo contemporaneo si insinuasse già allora nel complesso collinoso di 
Caltrano-Calvene sboccando in pianura fra Sarcedo e Breganze sulla 
direttrice dell’attuale Astico. 

Nella successiva fase di regresso glaciale il Brenta andava vieppiù 
restringendo la sua zona di spaglio defluendo sul tratto occidentale 
della pianura; lo dimostrano le grandi scarpate incise nel piano nei 
dintorni di Bassano. Secondo i miei rilievi, il terrazzamento della pia¬ 
nura del Brenta si è effettuato in due tempi; il primo si articola in 
quattro fasi corrispondenti ai quattro terrazzi che si vedono scolpiti 
•a monte di Bassano, alla fine del quale veniva così abbandonato tutto 
il territorio più orientale della pianura, al di là di un allineamento se¬ 
gnato dalla grande scarpata di S. Vito, che poi prosegue a mezzogiorno 
fino a Cà Dolfin (a ponente di Rosà) ed oltre fino a Stroppari. Essendo 
pertanto il tratto più antico possiede oggi i terreni più intensamente al¬ 
terati (ferrettizzati). 

Il secondo tempo, corrispondente ad un più rapido smagrire delle 
correnti fluvioglaciali, si articola in tre fasi durante le quali venivano 
incisi altri tre terrazzi, che oggi si presentano con terreni meno inten¬ 
samente alterati e con tinte rosate meno vivaci. 

In questa fase di regresso glaciale le acque del Brenta, a ponente, 
venivano respinte da una nuova costruzione dell’Astico che, abbando¬ 
nato il suo antico territorio di spaglio, troncandolo al suo vertice, de¬ 
fluiva per la valle di Chiuppano, forse in seguito a cattura, dando ori¬ 
gine ad un più piccolo cono di deiezione allo sbocco della valle fra 
Sarcedo e Breganze. Questa costruzione respingeva e restringeva le 
acque vaganti del Brenta fino circa all’attuale corso del torrente La- 
varda, e suo affluente Chiavone, che poi continuava nel Tesina. Ne 
consegue che in corrispondenza dell’Astico oggi possiamo distinguere 
un’Alta pianura occidentale corrispondente all’antico cono di deiezione 
dell’Astico, che si attesta al varco di Piovene, e che oggi manifesta una 
distinta ferrettizzazione ; si distingue poi un tratto più orientale di pia¬ 
nura corrispondente al più recente cono di deiezione dell’Astico, sub- 
ferrettizzata e per vasti tratti rimaneggiata e ammantata da più recenti 
depositi alluvionali. 

Il Leogra terrazza le sue precenti costruzioni, vaga sulla pianura 
fino circa al Timonchio rimaneggiando e rivestendo più a valle con le 
sue alluvioni un vasto tratto di pianura. 

Nel Postglaciale tutto il territorio in sinistra Brenta può ritenersi 
abbandonato da questo fiume; ne fa eccezione un tratto situato fra 
Bassano e Cartigliano ove si delinea una grande sacca nella quale an¬ 
cora scorrono le acque del Brenta mandando a sud un lungo ramo per 
Travettore, Granella e Tezze. 
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Il deflusso continua, invece, sul tratto di ponente lambendo i colli 
di Marostica e di Masòn Vicentino fino ad incontrare le alluvioni del- 
l’Astico. Sulla sottostante pianura le acque si riversano spesso tanto 
in direzione di Bressanvido-Bolzano Vicentino per defluire nel Tesina; 
quanto, con minore massa, per la via attualmente percorsa, probabil¬ 
mente già segnata da una risorgiva. Il biforcarsi di queste correnti 
lascia così pressoché intatto un tratto di più vecchia pianura situato 
fra esse, che corrisponde alla zona di S. Pietro in Gu. 

L’Astico terrazza il suo cono di Breganze nella zona più vicina al 
vertice e si espande lateralmente ora a destra ora a sinistra compiendo 
opera di rimaneggiamento; più a valle ammanta le sue precedenti al¬ 
luvioni con altre, ora ghiaiose, ora sabbioso-limose; le sue forze però 
sono ormai stremate e si esauriscono rapidamente. 

Il Leogra-Timonchio e gli altri torrenti di origine collinare, con 
acque ancora selvagge, tracimano facilmente, durante le piene, dai loro 
alvei; dilagano sulla latistante pianura spargendo alluvioni talora gros¬ 
solane, talora invece più sottili, che conferiscono l’attuale fisionomia 
di irregolarità al tratto di piano situato a ponente e a mezzogiorno del 
corso Timonchio-Bacchiglione. 

Particolare importanza hanno le alluvioni del Bacchigliene che si 
riversano non solo lungo il suo corso, ma si spingono spesso verso 
mezzogiorno lungo specifiche linee di deflusso. 

Interviene infine il genio umano che pone ordine in questo disor¬ 
dine idraulico; eleva argini, rettifica il corso delle acque e le costringe 
a non varcare più i limiti che egli loro ha assegnato. 

Sia ancora ricordato che anche nelle grandi valli del complesso 
collinoso dei Lessini orientali durante il Wiirmiano ha avuto luogo una 
cospicua azione alluvionale. Le acque del complesso fluviale di Val 
d’Agno abbozzarono un cono di deiezione la cui ala sinistra, insinuan¬ 
dosi fra i colli di Sovizzo e di Altavilla Vicentina, raggiunsero il loro 
estremo limite in corrispondenza dell’attuale corso medio del Retrone. 

Che almeno in origine il fondo vallivo di Val d’Agno fosse stato 
colmato da più potenti masse alluvionali ghiaiose lo dimostrano i resi¬ 
dui di placche conglomeratiche che affiorano oggi profondamente incise 
anche dai torrenti laterali della valle. Queste potenti masse ghiaiose 
hanno avuto certamente continuazione più a valle costituendo il nucleo 
fondamentale della costruzione alluvionale. Esse furono poi in parte 
erose nel tratto più a monte, ed in parte ricoperte nel tratto più a valle 
dalle correnti entrate in fase terrazzante. 
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1. Substrati ghiaiosi con un cappello terroso rossastro di alterazione 
(ferretto) in genere non superiore a cm 50. 

Come si è visto, durante la fase di regresso glaciale vasti tratti di 
pianura sono stati abbandonati dalle correnti fluvioglaciali che anda¬ 
vano vieppiù infossandosi nelle alluvioni già da esse deposte. 

Rimasti esposti all’azione incessante e millenaria delle acque pio¬ 
vane, sono andati vieppiù alterandosi in superficie; la compagine dei 
ciottoli poligenici ne è stata variamente scossa, i minerali più facil¬ 
mente solubili sono stati asportati, gli altri sono stati intaccati più 
o meno intensamente secondo le loro caratteristiche mineralogiche e 
chimiche. Il colore del terreno ha assunto un tono rossastro, che, tut¬ 
tavia, nella zona del Brenta non raggiunge mai quella vivacità di colore 
che è più caratteristica per le alluvioni fortemente calcaree, come quelle 
del Piave e dell’Isonzo-Natisone. 

Nella zona del Brenta i terreni ferrettizzati si stendono a oriente 
della grande scarpata che da Pove giunge a Bassano, e poi continua 
per Cà Dolfin a Stroppari. Sebbene lo spessore dello strato alterato sia 
in media inferiore a 50 cm, in linea generale si osserva che lo spessore 
tende ad aumentare con lo scendere verso mezzogiorno e verso la linea 
di transizione al settore orientale più spiccatamente influenzato dalle 
alluvioni pedecollinari e dal complesso torrentizio che affluisce nel Mu¬ 
sone. Mentre, infatti, il corpo principale della pianura ferrettizzata che 
si stende a SE di Bassano ha uno strato rossigno di alterazione che 
oscilla per lo più fra i 20 ed i 30 cm, a sud di un allineamento Rosà- 
Cassola si porta sulle medie di 30-40 cm, per raggiungere profondità 
ancora maggiori nella zona inferiore di Rossano Veneto ove è frequente 
uno spessore della coltre terrosa di 40-60 cm ed anche più. 

Negli aratori la percentuale dello scheletro, ossia delle parti con 
un diametro superiore a un millimetro, oscilla in media sul 50%. La 
parte più grossolana è preponderante e costituita da elementi di origine 
eruttiva e da selce, spesso di evidente origine fìlladica o proveniente da 
arnioni già inclusi in rocce calcaree; queste ultime sono rare e molto 
spesso assenti. 

La terra fina, ossia la frazione del terreno con diametro inferiore 
a un millimetro, è costituita in prevalenza dalle particelle sabbiose 
(60-80%), indi da quelle limose (15-20%) e da poca parte argilliforme, 
che raramente supera il 10%. Nella parte sabbiosa il costituente di 
assoluta prevalenza è il quarzo; si sono poi riscontrati granuli di pasta 
felsitica di rocce eruttive effusive e pochi feldspati più o meno caoli- 
nizzati, pochi granuli di clorite, biotite, orneblenda verde, zircone, gra¬ 
nato rosso, calcari dolomitici, dolomite e calcite. 
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I terreni sono praticamente decalcificati, contengono ciò nonostante 
ancora una certa quantità di calcio e di magnesio legata a silicati o in 
qualità di composti di adsorbimento. La reazione si mantiene pertanto 
su esponenti ancora neutri o di moderata acidità. Il contenuto in 
sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico concentrato e 
bollente è alto, circa 10%. La quantità di elementi fertilizzanti solu¬ 
bili in detto reattivo è modesta: 0.20% di potassa e 0.10% di anidride 
fosforica. La parte insolubile in detto acido è molto alta, spesso supe¬ 
riore .a 80%. La sostanza organica è scarsa, oscillando l’azoto organico 
e ammoniacale su 0.20i%. 

Nella zona delVAstico i terreni ferrettizzati si stendono su gran 
parte del cono di deiezione che si attesta al varco di Piovene-Caltrano. 
Anche qui, considerati nel loro complesso, i terreni aumentano di spes¬ 
sore con lo scendere verso l’unghia del cono, ove le ultime correnti 
fluvioglaciali vaganti, coll’estinguersi, si spogliavano delle loro torbide. 
La profondità più comune dello strato ferrettizzato è di 30 cm fra 
Piovene e Thiene, di 40-50 cm a oriente e a mezzogiorno di quest’ultima 
cittadina. 

L’azione dei torrenti minori, che in tempi più recenti si sono river¬ 
sati sulla primitiva costruzione alluvionale dell’Astico, rendono però 
oggi più irregolare la distribuzione della profondità del suolo. Questi 
corsi d’acqua, in un primo tempo più vigorosi di oggidì, hanno sparso 
le loro torbide non solo nelle zone marginali della pianura, come ad 
esempio lo ha fatto il torrente Igna, ma alle volte anche sul corpo cen¬ 
trale del cono di deiezione, come ad esempio lo hanno fatto i torrenti 
Rozzola e Rostone. 

Anche nei ferretti dell’Astico la compartecipazione dello scheletro 
è alta, oscillando sul 50% ; sulla terra fina la decalcificazione è quasi 
completa e la reazione leggermente subacida (pH 6.0-6.8); le percen¬ 
tuali di sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico concen¬ 
trato e bollente sono alte (10-18%) ed accompagnate da notevoli 
quantità di titanio. Riguardo al contenuto in elementi fertilizzanti si 
rileva che la potassa oscilla sui consueti valori (0.20%); l’anidride fo¬ 
sforica è confortevolmente elevata (0.12-0.17i%); l’azoto totale oscilla 
fra 0.20 e 0.30%. Trattasi dunque di terreni dotati di buona fertilità 
chimica ; purtroppo però queste buone caratteristiche vengono attenuate 
e talora falcidiate dall’alta compartecipazione dello scheletro e dagli 
effetti del debole spessore del cappello terroso. 

2. Substrati ghiaiosi in fase di incipiente alterazione. 

Via via che ci si avvicina al Postglaciale gli effetti di una sempre 
minor durata di esposizione all’azione degli atmosferiti si associano 
ad una alterazione meno intensa. I terreni mantengono più integre le 
loro caratteristiche originarie ed il colore del terreno appare di un 
rossigno più sbiadito. 
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Nel settore del Brenta queste alluvioni riferibili alle ultime fasi di 
regresso glaciale si stendono a occidente del già citato allineamento 
Bassano - Cà Dolfìn - Stroppari. La ghiaiosità è ovunque molto forte 
e sensibile la compartecipazione di ciottoli calcarei. Sulla terra fina, 
invece, la povertà in carbonati è sempre molto sentita. Le altre carat¬ 
teristiche chimiche dei terreni sono molto simili a quelle segnalate per 
la precedente zona più decisamente ferrettizzata. 

Nel settore delVAstico i terreni subferrettizzati si sviluppano in 
modo particolare su certi tratti delle ali del cono di Breganze rispar¬ 
miati da un più deciso rimaneggiamento superficiale ad opera delle 
acque stesse dell’Astico, oppure da quelle dei torrenti che si riversano 
o che si sono riversati sulla pianura dalle attigue colline. Lo stato di 
alterazione di questo livello superficiale dell’alluvione ghiaiosa è posto 
in evidenza dai ciottoli calcarei che lo palesano nella rugosità della loro 
superficie farinosa, quasi « calcinata » ; lo spessore non supera in ge¬ 
nere i 30-50 cm. 

Il colore del terreno non sempre è rossigno; più frequenti sono i 
toni giallastri e bruni; il colore più scuro è probabilmente dovuto alla 
compartecipazione di elementi basaltici o della magnetite, la cui cospicua 
presenza è stata segnalata da tempo nelle alluvioni dell’Astico. 

La percentuale dello scheletro dei terreni subferrettizzati è sempre 
molto alta, superiore anche al 50%. Lo compongono in forte prevalenza 
ciottoli calcarei o calcareo-dolomitici, .a cui si associano elementi di 
origine eruttiva (basalti) e selce. 

Sulla terra fina la presenza dei carbonati, specie negli aratori per 
una parziale mescolanza col sottosuolo, è ancora cospicua tenendosi per 
lo più fra il 10 ed il 30%. Il contenuto in elementi fertilizzanti può con¬ 
siderarsi molto confortante. La quantità di potassa solubile in acido 
cloridrico è buona oscillando su 0>.20 % ; alto è il contenuto in anidride 
fosforica (0.25-0.39%) dovuto quasi certamente al disfacimento di rocce 
basaltiche; buono quello riguardante l’azoto, che mentre negli aratori 
oscilla su 0.25% può raddoppiare nei prati ricchi di sostanza organica. 

3. Substrati ghiaiosi antichi misti in superficie ad alluvioni sottili sab- 
bioso-argillose deposte spesso dai torrenti degli attigui colli. 

— Terreni sabbioso-argillosi con ciottoli. 

Questa entità geopedologica pur presentando localmente diversa 
fisionomia ha come caratteristica fondamentale la presenza, a non gran¬ 
de profondità, degli stessi substrati ghiaiosi che altrove sostengono i 
terreni ferrettizzati o subferrettizzati passati or ora in rassegna. Il cap¬ 
pello terroso, tuttavia, è visibilmente commisto, od anche costituito da 
materiali sabbioso-argillosi deposti da acque di scorrimento scese da 
attigue colline. Si tratta dunque per lo più di zone di transizione fra 
aree ferrettizzate ed altre a profonde alluvioni di diretta od indiretta 
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origine collinare; le loro caratteristiche possono dunque essere mu- 
tevoli e variabili da luogo a luogo. 

In sinistra Brenta, a oriente di Bassano, queste terre costituiscono 
una lunga fascia di terreni che raccorda la pianura ghiaiosa ferrettiz- 
zata con le più specifiche alluvioni del sistema idrografico del Musone. 

In corrispondenza della costruzione cataglaciale dell’Astico un este¬ 
so lembo di questi terreni si stende sull’ala sinistra verso il torrente 
Chiavon-Lavarda. 

Nella zona del Timonchio essi la raccordano alla pianura ferrettiz- 
zata dell’Astico antico. 

A queste plaghe nelle quali lo spessore del cappello di copertura 
del sottostante substrato ghiaioso non è rilevante, per essere di solito 
inferiore a 50- cm, si associano altri terreni consimili, ma più profondi, 
che solo un’accurata esplorazione del sottosuolo potrà un giorno mag¬ 
giormente precisare ed eventualmente registrare con diverso tratteggio. 

I terreni apparentemente profondi che si stendono fra l’Orolo ed il 
Timonchio possono rappresentare in origine una Bassa pianura de¬ 
posta da quelle vaste correnti che più a settentrione avevano costruito 
la pianura alluvionale ghiaiosa wiirmiana dell’Astico e forse pure del 
Leogra-Timonchio ; in un secondo tempo, però essa deve esser stata ri- 
maneggiata da vari torrenti di lungo corso che vagando ed esondando 
nei periodi di piena lungo le loro linee di deflusso, depositarono qua e 
là ora limo, ora ghiaino. 

In questi terreni lo scheletro raramente supera il 25% ; spesso è tra¬ 
scurabile. Il contenuto in carbonati oscilla fra poche unità per cento 
e massimi che raramente superano il 10-20i%. Il contenuto in sostanza 
organica è normale (3-5%); quello in elementi fertilizzanti solubili in 
acido cloridrico si mantiene sui consueti valori: 0.10-0.20'% di potassa 
e 0.10-0.15% di anidride fosforica. 

Degno di nota poi la minima differenza che intercorre fra la com¬ 
posizione del suolo e quella del sottosuolo; un tanto corrobora l’ipotesi 
che questi terreni non siano di antica alluvione. Infatti, in certe con¬ 
trade più meridionali, come nei dintorni di Rettorgole, ove si sono rin¬ 
tracciati lembi più risparmiati da rimaneggiamenti l’alterazione subita 
si manifesta con la presenza di caranto nel sottosuolo. 

4. Alluvioni sabbioso-argillose delVAstico e del Brenta fortemente de¬ 
calcificate in superficie. 

II progressivo affinarsi delle alluvioni, che si manifesta con lo scen¬ 
dere da monte a valle a causa della vieppiù affievolentesi energia di 
trasporto, ha fatto sì che ad un dato momento sulla pianura venissero 
deposti solo, od in modo prevalente, materiali sottili sabbioso-limosi 
o sabbioso-argillosi. 
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Successivamente, in seguito ad una progressiva diminuzione del¬ 
l’alimentazione delle correnti acquee, vasti tratti di pianura, specie se 
situati lontano dalle loro principali linee di deflusso, restavano defini¬ 
tivamente abbandonati, e pertanto esposti alle conseguenze dell’altera¬ 
zione ed in modo particolare alla decalcificazione dei livelli superficiali. 
Quest’ultima oggi può apparirci variamente intensa, ma non si deve 
dimenticare anche la sua connessione con l’originaria ricchezza in carbo¬ 
nati deH’alluvione, e che pertanto gli effetti di questa degradazione me¬ 
teorica non vanno valutati tanto per via diretta in base al contenuto in 
carbonati del terreno, quanto, e principalmente, col confronto del tenore 
in carbonati delle sottostanti alluvioni inalterate, o con quello delle più 
recenti alluvioni dello stesso corso d’acqua. 

Nella zona del Brenta queste più antiche alluvioni sottili si svilup¬ 
pano a oriente di Bolzano Vicentino, e, quasi a testimoniare questa loro 
più antica età, le residue aree ghiaiose che includono si presentano con 
la caratteristica Tubescenza delle zone subferrettizzate. I terreni che già 
in origine erano poveri di carbonati si presentano ora in superficie quasi 
del tutto decalcifìcati ; sono poi poveri di elementi fertilizzanti. Hanno 
pertanto bisogno di concimazioni fosfopotassiche, e specialmente di per¬ 
fosfato quale indiretto apportatore pure del solfo, elemento indispen¬ 
sabile per lo sviluppo delle piante e di cui il terreno ne è pure scarsa¬ 
mente dotato. 

Nella zona dell’Astico i terreni sabbioso-argillosi antichi si sten¬ 
dono fra il Bacchiglione e le vicinanze del Tesina, a valle di una linea che 
segue verso oriente l’allineamente delle risorgive. In superficie sono for¬ 
temente decalcificati; la dotazione di elementi fertilizzanti è piuttosto 
scarsa, ma la grande massa di terreno che possono esplorare può con¬ 
ferire loro ancora un sensibile grado di fertilità. 

(5.) Zona rimaneggiata da 'più recenti alluvioni. 

Sulla Carta abbiamo segnato con apposito tratteggio due aree sulle 
quali molto probabilmente hanno vagato acque di inondazione del Te¬ 
sina, nel tratto fra Torri di Quartesolo e Grisignano di Zocco, e del 
Bacchiglione, nel tratto a sud di Longare. Lo si è desunto dal contenuto 
in calcare del terreno che in queste zone si è rivelato più alto di quello 
delle zone vicine, che sono quasi completamente decalcificate. La loro 
più esatta delimitazione dovrà essere perfezionata con più dettagliati 
rilievi sul terreno, ed in laboratorio con l’esame di una più fitta rete 
di campioni. 

6. Alluvioni pedecollinari per lo più sabbioso-argillose miste a ciottoli. 

La natura geo-pedologica delle alluvioni pedecollinari può variare 
molto sia per la diversa costituzione litologica del tratto collinoso sol¬ 
cato dalla rete di alimentazione dei vari torrentelli che l’attraversano; 
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sia per il diverso grado di finezza del materiale accumulato; sia per i 
rapporti di fluitazione intercorsi fra questi torrentelli locali e quelli mag¬ 
giori di più lontana provenienza che scorrono nella vicinanza dei colli; 
sia per la configurazione morfologica dei materiali accumulati nelle inse¬ 
nature vallive e delle conseguenti situazioni idrologiche che possono al¬ 
le volte facilitare, alle volte, invece, ostacolare il deflusso delle acque 
con le note ripercussioni idrauliche sulle plaghe influenzate. 

Ecco perchè i terreni inclusi nel termine generico di « alluvioni pe¬ 
decollinari » sono suscettibili di numerose distinzioni di dettaglio, alcune 
delle quali possono anche essere di grande interesse agrario. 

Nel settore pedecollinare di Marostica, ossia ai piedi di tutto quel 
complesso di colline che chiude da questo lato la pianura vicentina sol¬ 
cata dal Brenta, e pertanto dallo sbocco di questo fiume in pianura 
a circa il paese di Masan Vicentino, il Brenta, come già si è detto in 
precedenza, in un primo tempo ha assorbito ed asportato tutto il ma¬ 
teriale che i torrenti scendenti da questo complesso di colline riversa¬ 
vano allo sbocco delle vallicene; in seguito, col diminuire della sua ir¬ 
ruenza, il materiale alluvionale trasportato da questi torrentelli ha preso 
vieppiù il sopravvento su quello deposto dal Brenta, sì da imprimere 
una particolare caratteristica ai terreni agrari di questo comprensorio. 
I terreni sono profondi, sabbioso-argillosi, giallognoli, poveri di carbo¬ 
nati e talora privi del tutto, ma non per questo calciocarenti, perchè 
una sufficiente quantità di calcio e di magnesio è presente in altre for¬ 
me, sia legata a silicati, sia in quella di composti di adsorbimento. Sotto 
il rispetto chimico questi terreni presentano una particolare ricchezza di 
anidride fosforica solubile negli acidi forti e concentrati (non sono rari 
i valori vicini al 4 per mille), molto probabilmente attribuibile ai prodotti 
di alterazione dei basalti che costituiscono vasti tratti delle attigue col¬ 
line. Anche il contenuto in potassa è discreto oscillando sul 2 per mille 
nelle forme solubili in acido cloridrico concentrato e bollente. Per tutto 
questo complesso di caratteri i terreni situati in destra Brenta che si 
trovano sotto l’influsso delle alluvioni convogliate dal complesso colli¬ 
noso di Marostica possono considerarsi particolarmente fertili. 

Nella zona pedecollinare dei Lessini orientali le caratteristiche 
pedologiche sono più irregolari per risentirsi in modo particolarmente 
spiccato l’influenza sia delle alluvioni trasportate dai torrenti maggiori, 
sia di quelle dei corsi d’acqua minori che scendono dagli attigui ver¬ 
santi collinari, spesso molto diversi, per costituzione litologica, gli uni 
dagli altri. Non è pertanto possibile fissare caratteristiche generali. 

Nella zona infracollinare che separa i Lessini orientali dai M. Berici, 
situata sulla destra del fiume Retrone, che l’attraversa, si rende evi¬ 
dente, come già ricordato, il complesso alluvionale che si connette con 
le correnti fluviali di Val d’Agno scendenti per l’omonima valle e per 
quelle degli attigui affluenti. Il colore di questi terreni è rossastro 
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per un preminente carattere originario del materiale sottile (Terra ros¬ 
sa) qui trasportato, e che talora conferisce la considerevole profondità 
a questi terreni. 

La zona pedecollinare orientale dei Monti Berici si confonde spesso 
con le alluvioni recenti del Bacchigliene senza poterne per ora trac¬ 
ciare un limite preciso. 

Come si vede non è possibile illustrare in dettaglio le varie possibili 
caratteristiche geoagronomiche dei terreni che giacciono ai piedi di que¬ 
sti complessi collinosi. Dai campioni prelevati e dalle analisi eseguite 
si è tuttavia constatato che la loro dotazione in elementi fertilizzanti 
è nel complesso buona. 

7. Alluvioni recenti del Brenta prevalentemente ghiaioso-sabbiose. 

La zona alluvionale del Brenta è stata contrassegnata sulla Carta 
con un tratteggio particolare (*) in considerazione delle speciali carat¬ 
teristiche chimiche che presentano i suoi terreni. 

Premettiamo che le alluvioni del Brenta rispecchiano la costitu¬ 
zione geolitologica del suo bacino montano, che può così riassumersi: 
grande sviluppo delle rocce eruttive e filladiche, che ormai riescono, ad 
equilibrare quelle calcareo-dolomitiche (fra le rocce eruttive sono 
molto frequenti i porfidi ed i graniti, e presenti le dioriti); diffusi pure 
i gneiss ; scarsamente rappresentate, invece, le rocce marnoso-arenacee. 

La composizione chimica delle sabbie del Brenta prelevate a Bas- 
sano, rispecchia queste caratteristiche. Il contenuto medio in carbonati 
oscilla su 36%, di cui 20% in forma di carbonato di calcio e 10% in 
quella di carbonato di magnesio. 

La sabbia analizzata mineralogicamente presenta una prevalenza 
di quarzo, poi calcite e dolomite; inoltre feldspati, con predominio dei 
plagioclasi sulPortoclasio; in linea subordinata si sono trovati: clorite, 
muscovite, biotite, orneblenda verde, tormalina, zircone, magnetite ed 
ilmenite; rari: cianite, anfiboli sodici, cloritoide, augite e apatite. 

L’analisi chimica ha poi posto in evidenza che sulla parte solubile 
in acido cloridrico concentrato e bollente la potassa non supera il 0.05%, 
l’anidride fosforica può raggiungere anche il 0.08%, l’anidride solforica 
il 0.02%. 

Rispetto a questa composizione delle sabbie contrasta quella delle 
più sottili recentissime alluvioni del Brenta, che presentano una forte 


C 1 ) Si fa presente che il colore del tratteggio usato per la rappresentazione 
cartografica di questa area era in origine identico a quello, successivo, delle at¬ 
tigue alluvioni recenti del Brenta, con le quali è evidente la continuità genetica. 

Durante la tiratura dei Fogli è stato inavvertitamente modificato nell’at¬ 
tuale colore celeste-lillacino. 

Si prega di scusare e di tenerne conto. 



diminuzione dei carbonati (con una più sentita compartecipazione dei 
composti magnesiaci); nei casi migliori scende a circa metà (18%), 
ma spesso miche a sole poche unità per cento. E’ questa una constata¬ 
zione che attende ancora di essere chiarita nella sua ragione di essere. 
Contemporaneamente migliora la quantità degli elementi fertilizzanti: 
la potassa sale a 0.20%, l’anidride fosforica a 0.1%, l’anidride solforica 
a 0.04%. 

8. Alluvioni recenti considerevolmente calcareo-dolomitiche dei prin¬ 
cipali corsi d’acqua. 

Includiamo in questa categoria tutti gli altri terreni di recente 
alluvione che hanno come caratteristica comune quella di un’elevata 
percentuale di carbonati di calcio e di magnesio. 

I più importanti sono evidentemente quelli dell’Astico, la cui ca¬ 
ratteristica geolitologica del bacino idrografico montano può così rias¬ 
sumersi: grande sviluppo delle rocce calcareo-dolomitiche neotriassiche, 
giuresi e cretacee; scarsa diffusione delle rocce marnoso-arenacee e di 
quelle eruttive (date da porfiriti micacee e da basalti). 

La ghiaia dell’Astico osservata nel suo letto presso Montecchio 
Precalcino, e valutata .ad occhio, è costituita per circa 80-90% da ciot¬ 
toli calcarei e calcareo-dolomitici, da 10% di elementi basaltici e di altre 
rocce eruttive ; v’è inoltre presenza di selce rossa e grigia, di « scaglia 
rossa », di arenarie giallognole, di conglomerati, ecc. 

La composizione chimica delle sabbie qui prelevate mette in evi¬ 
denza un contenuto in carbonati di circa 80%, due terzi dei quali in 
forma di carbonato di calcio ed un terzo in quella di carbonato di ma¬ 
gnesio. L’indice di dolomiticità, ossia la massima quantità teoricamente 
possibile di un composto dolomitico su 100 parti di carbonati, oscilla 
su 70. Il contenuto in elementi fertilizzanti è molto basso (anche a causa 
dell’alta compartecipazione degli elementi carbonati) ; la potassa solu¬ 
bile in acido cloridrico concentrato e bollente tocca appena il 0.05% e lo 
stesso dicasi per l’anidride fosforica. 

Nei terreni alluvionali più sottili i carbonati scendono a circa 60% 
mentre l’indice di dolomiticità aumenta a 70 e a 80. Sono poveri di po¬ 
tassa (0.10%), e meglio forniti di fosforo (0.12%); scarsa pure la so¬ 
stanza organica (2-4%). 

La composizione mineralogica di questi terreni palesa una preva¬ 
lenza di calcite, di calcari dolomitici e di dolomite. Sulla parte insolubile 
in acido cloridrico è stata riscontrata presenza di feldspati, con pre¬ 
valenza dei plagioclasi suU’ortoclasio, di quarzo e, in scala decrescente, 
di ossidi di ferro, granato, selce piromaca, clorite, miche, orneblenda 
verde, e bruna, augite, zircone, spinello e tormalina. 

L’Astico continua oggi nel Tesina, e pertanto anche le alluvioni di 
questo corso d’acqua ne risentono delle sue caratteristiche. Il loro 
contenuto in carbonati sui campioni analizzati ha oscillato fra 16 e 36%. 
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Anche le alluvioni del Bacchigliene (che fino in tempi storici rice¬ 
veva un importante contributo dall’Astico lungo la via dell’Astichello) 
sono notevolmente calcaree. Il contenuto in carbonati delle sue sabbie 
oscilla su 30-40%, di cui due terzi in forma di carbonato di calcio ed un 
terzo in quella di carbonato di magnesio. Gli elementi fertilizzanti pos¬ 
sono considerarsi scarsi per la potassa (0.10%) e migliori per l’anidride 
fosforica (0.131%). 

Nelle alluvioni più sottili il contenuto in carbonati scende a circa 
metà; aumentano, invece, lievemente gli altri elementi utili sopra ri¬ 
cordati. 

9. Terreni umidi per più intensa risorgenza o per ristagno di acque. 

Ci si riferisce ad aree che soffrono di un eccesso di umidità, sia 
per un naturale affioramento delle falde freatiche che scorrono nel 
sottosuolo delle Alte pianure ghiaiose (che la progressiva impermea¬ 
bilizzazione dovuta all’affinarsi del materiale alluvionale deposto costrin¬ 
ge a rallentare il deflusso e a farlo in parte affiorare, tramutando così 
un corso sotterraneo in uno subaereo), sia per un ristagno in avvalla¬ 
menti del suolo a causa di un ostacolato deflusso. 

La prima situazione si manifesta in modo particolare nella zona di 
Dueville al passaggio della zona ghiaiosa subferrettizzata dell’Alta pia¬ 
nura dell’Astico a quella sabbioso-argillosa della sua Bassa pianura. 
I terreni qui prelevati si sono mostrati ancora abbondantemente forniti 
di carbonati (10-48%) di calcio e di magnesio. Il contenuto in potassa 
oscilla su 0.15% e quello fosforico su 0.21% ; ma evidentemente forti 
possono essere le variazioni da luogo a luogo data l’incostanza delle 
caratteristiche pedologiche. Anche il contenuto in sostanza organica, 
per l’ostacolata decomposizione, può essere considerevole. 

Altri terreni di risorgiva con eccesso di umidità si rinvengono sul 
fondo dei principali solchi di terrazzamento, come quello percorso dal 
fiume Astichello. 

La seconda situazione è frequente nelle valli intercollinari dei Monti 
Berici. 

Percorrendo la strada nazionale Vicenza-Longare è particolarmente 
viva l’impressione che qui le alluvioni del Bacchigliene abbiano costi¬ 
tuito un ostacolo al libero deflusso delle acque torrentizie che da questo 
lato scendevano dai M. Berici; costrette a colmare le bassure che an¬ 
davano via via formandosi, e raccogliendosi, ristagnando, nelle parti più 
depresse delle insenature vallive facilitarono la formazione di terreni 
torbosi ed anche quella di laghetti. Troviamo dunque qui ripetuta quella 
situazione che abbiamo visto e a suo tempo descritta per gli attigui 
Colli Euganei. 0) (*) 


(*) Comel, A. - I terreni dei Colli Euganei. Annali della Sperimentazione 
Agraria. Voi. XX. Roma, 1936. 
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STAZIONE CHIMICO-AGRARIA SPERIMENTALE DI UDINE 

ALVISE COMEL 

CARTA DEI TERRENI AGRARI DELLA PROVINCIA DI VICENZA 
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MONTAGNA E COLLINA 

Terreni derivati o costituiti da rocce: 


PIANURA E SBOCCHI VALLIVI 


Calcaree 


Calcari di varia età, purezza, colore, compattezza e stra¬ 
tificazione. 


Eruttive In forte prevalenza basalti e tufi basaltici. 


Dolomitiche Dd° mie neotriassiche e calcari dolomitici. Rocce per lo 
più bianco-grigiaslre e talora saccaroidee. 


Morene 


Calcareo- 

arenaceo- 

marnose 


Rocce in prevalenza fìlladiche nella zona di Schio e cal- 
careo-marnose nei Monti Berici e Lessini orientali. 


Alluvioni delle valli, in parte consolidate, terrazzate e 
rimaneggiale. 



Substrati ghiaiosi con un cappello terroso rossastro di 
alterazione (ferretto) in genere non superiore a cm 50. 


Substrati ghiaiosi in fase di incipiente alterazione. 

1 - Substrati ghiaiosi antichi misti in superficie ad alluvioni 
sottili sabbioso-argillose deposte spesso dai torrenti degli 
attigui colli. 

2 - Terreni sabbioso-argillosi con ciottoli. 


Alluvioni sabbioso-argillose dell'Astico e del Brenta forte¬ 
mente decalcifìcate in superfìcie. 

Zona rimaneggiata da più recenti alluvioni. 


Alluvioni pedecollinari per lo più sabbioso-argillose miste 
a ciottoli. 


Alluvioni recenti del Brenta prevalentemente ghiaioso- 
sabbiose. 


Alluvioni recenti considerevolmente calcareo-dolomiliche 
dei principali corsi d'acqua. 


Terreni umidi per più intensa risorgenza o per ristagno 
di acque. 


Litografìa Artistica Cartografica - Via del Romito 11-13 r. - Firenze - 1967 






































































































































































































































































































